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L'ANGELO ÀNNV 

Li SANTI, come Pauol fcriue, e pone 
vinferoi Rè>è hau la giufticia oprato; 
e confcguito le promcsfionc . 

Le bocche de'Lioni hanno turato > 
ipento del fuoco la voracità > 
c'tagli de'coltelli hanno /prezzato . 

Furon robufti nelle infermiti > 
torri in battaglia,e poferrcofidenu , 
e'campi de* nimici in vaftità . 

Alcuni fiir proftrati,e con gran ftenti 
Icherni patiron molti, e battiture 
nelle lor carne, e rigidi tormenti . 

Altri corretti in carcére,e prefure , 
lapidati, tentati, e flagellati , 



A . di q ucfta fetta in terra,oggi vorrei 
mandar'vn bando,pena delia tefta , 
chi sa Chriftiani,e non gli manifèfta . 
Il Cancelliere dà il bando al Bandi- 
tore, & gli dice. 
Vi prefto Banditor,fen2a tardare , 
e manda per Cefarea quefto bando . 

Il Banditore rilponde . 
S'io fuifi vccellojio cercherei volare , 
per adempir più pretto il tuo comando 
Il Cancelliere dice. ' 
Sù, vi via prefto, e più non cicalare, 
e fa con fatti quant'io ti comando , 
€ di lì che s'intenda ogni parola , 
11 Banditore dice. 



con ipada morti,e mille altre torture . Io potrò mal, fi ho fecca la ffola 

bai Delle ri r)rin/-/<.V/.^«.J^*; * i . , * ,. 



Ora manda il bando,e dice . 
Per parte del magnifico Prefetto, 
fifa eipreflaméte bandire, e comadarc 
che chi fapefsi di Criftian ricetto , 
gli deua tra due di manffeftare , 
e chi non Io fari in termirt predetto , 



£ di pelle caprine circondati , 
abietti fur tenuti in dolor tanti , 
afflitti, bifognofì,anguftiati . . 
In monti,è folitudin fpefTo erranti 
iiirfpelonche, ecàuernedella terra, 

menando la lor vita in pene,c pianti. ceni non io rara in termirt predeti 
ter pofleder quel ben, che mai non erra , & ardiri à tal bando contraffare , 
e leggier f a pareretgni gran pondo , dal buflo il capo fi'troueri meno , 

rn"JrJS! J''^?'- ^ f ^"'^ ^""'''^ • "'^'^ gl'infegni , e faui fieno . 

U^y^' P -^^^ ""^^ ^^'^ ' Vdito il bado viene al Prefetto vno 

lieti contro al tirannico furore , ^che fapeua fanta Dorotea , e dice . 

de quai certo non era deguo il mondo Per vbidire al tuo comandamento , 
\f.%''."^2?^"iata del fuperno amore magnifico Prefetto vna Crifliana 
fli Uiclu lommo bene, è fomma quiete, Dorotea detta è qui in Cefarea dréto, 
c di noftra fa/ute zelato re . nimica molto della fe pagana ! 

i^ggi, con due forelle andar vedrete , Il Prefetto rifpoi-.de . 

come alTctato Ceruo alfacro fonte Hai tu dou ella flia intendim^ito , 

ch'io gli farò hfciar fua légge vana • 
La fpia rilpondc . 
Dou'ef[a IH , e dou't Ila fi pofa , 
Jìgnor.mio caro appunto sò-ogni caia . 

.11 Prefetto dice al Caualiere , 
Vi dunque Caualier con laTamiglia 



«-vr v^wi u«j «Iliaci «J lUl 

la Vergin Santa Dorotea Silete . 
Quieti ftare, e con benigna fronte . 
fabbritio Perfetto di Cefarea , 
allegro in lèdia dice. . 

L A VDE,raagnificentia,onore,e gloria 
fia fempre dell'i eccelli magni Dei 



. . • . . 70 » » " *'"'"i">' con ja ramiena» 

eh n ho pur cominciato hauer vittoria e quella che coflui hor t'hari moflró , 
contro queftì Criltian maluagi, e rei , ni'micà de«i Dei i inbitó piidia 
ma perche in tutto & fppnga memoria guidala pre«o qui al corpetto noftro . 
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vìen là , che fcl patir tanto ti gwua 
prcftoc'torn)ei)ti ne faranno proua. 
Giunto al Prefetto dice . 
Ecco dinanzi à te magno Fabbrizio 
quella magna chriftiana Dorotea • 
Il Prefetto è Santa Dorotea dice») 
Prima che gufti Dorotea fupplizio 
lafcia quefta tua fe malua^ia , e reaé 
a* noftri facri Dei fa facrihzio 



c riuerifciogni honorata Dea 
fallo > che fe tu'l, lai làrai felice 
fe nò > pili che altra mifcra > Se infelice» 
Ri(ponde Santa Dorotea • 



Il Caualier rirpondc . 
Bl tuo voler farafsi qua fcomplglìa 
Golpcil Magagna che péfier el voftro 
voi giucherefti fe il di fufsi vn anno> 
ndatemi qua innanzi col maranno ♦ 
Vn Birro adirato dice . 
Tu non haiforiè ancor la vetrioli 
oggi hauer tocco, che fei lì lunatico 
Vn'altro Birro dice. 
Vn tratto dicefle egli vna parola 
che nó andafsi i Colle ò pazzolatico > 
il Caualiere adirato dice a birri * 
Io v'ho à impiccar ribaldi per la gola, , ^ 
voi nó mi'hauete forfè acor bé pratico > La tua feliciti mi fare'mortc 
vie oltre col malan brutta genia falute & vita la in felicità 

Vn Birro rifponde , batti , percuoti quanto tu vuoi forte 

Malanno , e mal di i dei ti dia. le carni mie con ogni acerbità , 

Giunti douc era sata Dorotea > co- che dal mio fpofo dolce mio confort* 
lui che l'infegna dice al Caualiere, 1 E S V , mai Dorotea non partirà > 
Qui ftà colei che facri dei difprezza lui folo hanno adorar le creature 
Il Caualiere dice a'Birri. non gli dei voftri fittizie fculcurc • 

Entrate drento , e menatela fuora II Prefetto à Santa Dorotea. 

E'birri entrano dentro , e menanla ,S'io ti comincio à punger co'tormcnti • 
& il Caualiere fegne dicendo. forle d'oppinion ti muterai 
Cacciategli al collo vria cauczza S. Dorotea forridendo dice. 

& vedren fe l'aiuta chi ella adora » Tu credi ben che quello mi fpauenti 
U Caualier poi che le legata dice • ftolto , queft'e quel ch'io scpre bramai # 



Menatela al Prefetto con preftezza. 

E volto i Santa Dorotea dice • 
Se tu fei fauia ò nò lì vedrà hora . 

Santa Dorotea rifponde. 
Colui ò caualier chiamian noifauio. 



Il Pretetto perfo della fua bellezza 
dice à Santa Dorotea • 
lo'giuro per li dei onnipotenti 
fe il tuo CRISTO negando adorerai 
offerendo la loro facrata vittima 



che muor p Cristo e fa i ciel vn palio . ch'io ti torrò per mia fpofa legittima 
Il Caualiere à Santa Dorotea. De fallo Dorotea 
Tu parli come fciocca , e dal Prefetto, Rifponde Santa Dorotea . 

trattata anche farai come vna fciocca * Non ti ci porre 



Santa Dorotea rilponde . 
trattimi come vuol che'l mio è diletto 
c quàdo pel mio Dio patirmi tocca , 
che morir volfe fol pel mio difetto 
Jui è mio ben mio amorjmia guida , e 
il Caualiere dice* ' 



chi'n'ho vn'altro che e di te migliore • 

Il Prefetto dice, 
che mac'a me , che mi puoi tu apporre 
iofongiouane,ricco,e gran lìgnore» 
de voglia Dorotea , vogliati ftorre 
( rocca > da li falfo , proteruo , & va no errore . 

A X San- 
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Santa Dorofea marauiglìajidoft Se ricco rei,queft'è fomma ricchezza , 



rifponUe . 
O fciocca mentr,cieca, e tenebrofa , 
<li,che mi manca ? mancati ogni cofa ♦ 

II Prefetto dice. 
E che mi manca? 

Sanca Dorocea. 
Cicco, in lèn fato, 
che non ti manca ? 

11 Pretetto dice. 
E che? 

Rifponde fànta Dorotea » 
L'amordiDlO^ 

Il Prefetto. 
I^iq^LialeDio. 

Santa Dorotea* 
Eti"quel che t'ha creato • 

11 Perfetto. 
CRISTO che adori ? 

Santa Dorotea . 
CRISTO, che adoro io*. 

• 11 Prefetto. 
Che patì ? 

Santa Dorotea. 
Che pati per l'huomo ingrato> 

11 Prefetta. 
Perfuo errore? 

Santa Dorotea ► 
Nò, pel tuo,. e pel raio^ 

11 Prefetto. 
£-purfù morto r 

. Santa Dorotea» 
Sscorporalmente, 
nia ora è vino in Ciefo eternamente , 

Qutfto è quel vero Dio,ches'ha adorare v^.^.^^u^w. 

quefto è quel che sha render'onore , Se non ch'io ho riguardo a teneri anni . 
quefl e quel che per noi volfe incarnare all'età verde, e al delicato neruo , 
quelt e quel che patì tanto dolore, io ti darei Dorotea tanti affanni, 

'^^^ ^^^^^^ P"^ donare , che ir nterefli ii tuo parla r proterua. 
quelt e di noftra vita Redentore, S ita Dorotea rifponde. 

quefto CI ha fatti,quefto ci ha creati. Fallo pur prcfto, che mi par mill'anni. 
quello e fol quel che ci può far beati, più prefto bramo,che la fonte il cerno 

U Prefetto 



fe fei potente, egli è fomma potenza > 
fe giou in fèi , in 1 ui non è vecchiezza , 
{eCiggio Tei , egli é fomma fapienza • 
fe tu fei bello , egli è vera bellezza , 
fe fei fciente , egli è l'alta fcienza , 
fe fignor fei , tu fei fuggetto à lui , 
e nulla non puoi far fenza di lui . 
Parti però à quefto effcr'eguale? 
nè puoi tu a fìgnor tal poter'aggiugne 
parti dunque ch'io lafsifpofo tale? (re, 
parti clie io mi debbi à te congiugnere; 
tu fei poluer , fei cener , fei mortale , 
e mille auuerfìtà ri poffon pungere , 
tu lua fattura'huó vile , preflo vermine 
lui tuo fattor , principio , mezzo , e ter- 
II Prefetto dice à S. Dorotea. (mine. 
Quefle mi paion fauole da veglia , 
e da dire coperte quando pione . 
da tanto errore ò Dorotea ti fueglia, 
che d creder tal pazzie t*incita,c mone 
colui che mai non dorme,sépre veglia 
ha cura de'mortali il magno Gioue , 4 
fupremo , omnipotente , altitonante , 
l'altre frafche , e refìe fon tutte quante 
Santa Dorotea dice al Prefetto. 
Frafche ,erefie, fe tmifurati errori 
le voflre fon , da huomini introdutte , 
difonefti , impudichi , peccatori , 
di noftra fede verità fon tutte, 
per GIESV Cristo Signor de'Signori 
nella fua fe cattolica conftrutte , 
fu Gioue huomo mortai di viti; pieno 
GIES V vero huomo,e Dio, che mai vie 
11 Prefetto rifponde. (meno, 
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II Prefetto irato dice / , ^^^^^ 

he ne preghi, nè minacci legonti , tato al calor di quel ch*io ardo dreto- 
vedreno vn poco le tormenti hor piego II Prefetto irato dice, 
II prefetto al Caualiere • (ti . Perfida incantatrice n?aliarda 



01^ 



Su prefto Caualier fa che qui venga 
vna rouente,& infocata catafta > 
c fbpra cortei nuda vi fi tenga 
tanto che fia tutta deferta/ e guafta, 
c fua bellezza fi diftrugga, e fpenga 
Il Caualier rifponde . 
Signor fie fatto , vna parola , e bafta • 
E vokandofi al manigoldo dice • 
Metti à ordin maeftro vna graticola 
che vi s arrofti fu quefta Crifticolj. 
Il manigoldo > hauendo preparata 
la graticola > e fattoui fotco il 



il fuoco hai drento delle tue malie 
fuoco trouerai bé che abbruci , & arda 
caualier prefto lieuala di quie > 
e mettila in prigione > e ben la guarda • 
* Mentre la mettono in prigione fen- 
tendofì il Prefetto arder dellamorc 
di S. Dorotea volto al cielo dice • 
O Faretrato arcier tu m ardi fie 
perfo , e ferito m'hai per vno fguardo 
di quefta il cuor trafitto col tuo dardo 
VafTene tutto penfofo in camera di- 
cendo d parole il prefente temale : 
Come hai potuto far , ò crudo Dio 



fuoco, rifponde. 

La graticola è in punto, il fuoco è accefo tolto coli da me m'habbi cortei 

II caualiere dice . e trattofi da fè ogni penfier mio . 

Su ve la poni , & incendi ogni fua corta ,Se tu facefsi pur che almeno lei 



JI manigoldo d Santa Dorotea . 
Balza qua prerto , che Thauer contefo 
oggi col tuo fignor troppo ti cofta. 
Santa Dorotea rifonde . 
Querta m'è poca briga, e poco pefo > 
eccomi qua 3 tormentami d tua porta . 



fi piegafsi , e cedefsi al mio defire t 
forfè in tanto tormento non farei» 
Deh che rtoltitia mi fa cofi dire 
perche ti fei lafciatofoggiogare 
fenza gl'afpri fuo colpi diuertire • 
Parti douerti d' vna innamorare 



Seguita andando in fu la gtaticola ignota , fi di vii prezzo , d me fuggetta > 
ardente . che non ceflTa gli dei, e me /prezzare* 

Prendi fuoco , e colei fe puoi rifcalda. Parti però , fe'l fenfb fi diletta 
che è nell'amor diuin più di te calda. in cofe , doue è infamia , e turbitudinc 
Santa Dorotea , porta in fu la gra- feguirlo? raffrenarlo d te « afpetta . 
ticola el Prefetto dice . Parti di tanto onore all'amplitudine 

Che di hor Dorotea come ti fenti & d tua condizion querto confarfi. 

Santa Dorotea rifponde. e di'tua degna rtirpealfalcitudine? 

vn prato giaccio di delizie adorno > Vero è , ogni mio fenfo mai allegrarfi > 



tra mille fiori , e mille dolci vnguenti > 
doue fuauemenCe intorno intorno 
fpiran grate aure, e temperati venti 
doue notte non é , ma fempre giorno , 
Il Prefetto la di manda dicendo. 

S""'" >co non ti cuoce? 
Saota Dorotea. 



Rappr. di S.Dorotea 



fento per te amor fenza a merzedc 
& al deterior fletter piegarfi 
L'almo appetifce e fuo'cofiglì , e chiede j 
e quel che vuol ragion per violentia > 
e furor vinto la mente pofsiede . 
In quella ha forza valore , e potentia ^ 
in quella regnò amore , nè è ficuro 
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nclTun che cerca fargli refìftentla iiCan rapito dal centro phcteo 
Ciò ch*è fra 1 chiaro giorno,e*l fredo attu Gl'altri hurner /opra quelli haiiea atlate 
e fra'lviucntepopulo fi nafconde (ro gii foftcntatoil ciel.fpalla mutando 
porsiedc , e fempre pofleffor ficuro , lafciò veftir di purpurea a llamante 
di sltri dei tutti fupera , e confonde Che fé per te paris,che andò cercando , 
con le faetre , e t'arco che inman regge che Clitenncilra,Blena,Egido,Edido 
luftra tutti eTuoi regni , e del mar 1 ode. che mi vo io d' Acchille afta ticando .i 
quando al voler Tuo quel chVn legge Che dirò io di Leandro, d'Abido; 
volge ouc vole,ftrugge à drama d dra- di Tisbc, di Pirramo, e d'Alceo ' 
, lui è giouifottopone alla fua legge (ma che parlerò della FenifTaDido. 
Xccita in quelli la feroce fiamma Che diro io d'Andromada, Perfeo 

reuoca a' vecchi e'gran calori eftinti e d'Arianna mirera,& infelice , 
c'vergin petti incede abrucia,e'nfiama. di Cidippe, d'Hipomene, è Tefeo . 
Per quefto.calefatti fur già fpinti Saggio è tal fuono, e penace radice > ' 

di cielo e' fonimi dei venire in terra al cui ne gli animali rationalì 
. con volti falfi fimulati e tìnti , nè cielo né terra non gli contradicc • 

>ebo che vinfc il gran phitone in guerra Nè folamentefpande le fue ale 
guardar J'arméto di ameto inchinofsi , clefueforzegrhuominieftende, 
in forma di paftor fe'l der non erra . ma ne'celelli, è terreftri animali . 
Gioue che'l firmamento tien mutofsi Per quefto il figlio la Tortor difende, 
quado in forma di vece! quado di toro per quefto la Colomba e fuo'colom bi 
& a gliocchi virginei humillofsi per quefto il ceruo con l'altro contéde 

Non dico quel che fe , quanto lauoro Per quefto s'odon de'Cignali, e rombi 
Ipédcfsi per Semele in propria fbrtna , e gl'aflfrican Leon forte mugliando 

par ch'ogni felua fi fcuoti,e rimbombi 
E' dardi del tuo figlio van volando 
? nonfol pelcielo,perterra,e folitudinc, 
ma riui,acque tener fiumi ricercando, 
El mondo empiendo di follecitudine . 
Sendo ito il prefetto in camera la- 
mentandofi , vn fcruo eflendo 
con vna ferua dice . 



4 



ò per Almena Tuo nobil tcforo . 
El fiero Dio deUarmeche la.torma 
i fpauentode'Gigantinoninvano 

percofle , c /ò/rtopofe alla fua norma 
El Fabro degno di Gioue Vulcano 

non potè di coftui fuggire il vampo 9 

fuoco maggior del fuo fi arfe le mani 
Nè tu Venere dea nel fuo campo 



fua madre conf in morte gid Didone , Sta vn po' cheta, fe tu vuoi Dianora 
tuobgrimemoftrarjhaueftifcampo, f e mi pare vn fentire che fi lamenta 



In pie! non regna per conclufionc 
ncfTuna Deitd» fuor che diana 
che di coflui non fent^ lefionc 

Che fe il figliuol d'Amena la cui mana 
depofte le fagitte, il fiero, e reo > 
parlar filo di iole la data lana • 



E' farà qualche pouerin la fuora 

11 fcruo irato dice. 
E' fia la trippa, fa che più ti fenta 

La ferua. 
Tu dehaueroggi 
11 feruo • 



Con la qual hauea morto il grade Aureo Chctati in mal'ora . 
portato il fufto rigido, e pefante ch'io ti potrei oggi far mal contenta , 

La 
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La Terua irata dice . Me Dorotea non preiza, e cotitradire 

Tu mi cominci non cefla, del cui amor m'ha fi accelo» 

11 feruo no badando alla feruavàà e fammi forza ftruggere, è languire, 
voler inceder chi fi r5marichi>e dice SenzaefTermida te punto difefo. 
Io vo'giu oltre andare II Teruo che ftaua allvfcioafcoltare 

che mi pare il pr efetto , e non mi pare . vdendoil prefetw «fiere innamo- 
I II Prefetto feguita il fuo parlare , rato di S. Dorotea mhra le med . (i- 

i ftandoiHeruoall'vfcio della fua mo dice cofi. , 

f camera àvdire. Hora comincio a intendere meftetto, 

Qual fia il poter d'amor,qual la fortezza, di quella Dorotea che la in prigione 
I Glauco , Netunno , Alfeo , & infiniti s'è innamorato il noftro buon pretetto. 
T teftimon danno di quefto , e certezza O infan capo, e priuo di ragione 
j Che tal fuoco per lui prefi , e feriti ò zucca fenza fale, o fenno poco 

I non folpoternofpegncr ma leggiere, ò mente piena di derifione 
I con l'acque far de loro humidi liti Fanne Roma allegrezza fefta,e giuoco 
y Sparta è tal fiamma fin nel cécro dentro, dappoi che non à reggier tuo prefetti 
; adunque il ciel,la terra , il mar l'inferno vengon,ma à innamorar in quelto loco 
I di fue dola armi ha fatto efperiméto Horftaà vdir,fe vdir più ti diletti 
] Durique che cerchi , ò fuggi co ifcherno f Seguita il prefetto il fuo lameto,e dice 
I fe tanti Dei tanti huomini tanti brutti ,Laflb infelice Amo r quefto tuo foco 



0AJ 



dallui confitti , il fuo placito feruo, 
Efler tinto da lui forfè rifiuti 
& afpetti per lui reprenfione 
fendo ferito da fuoi dardi acuti? 
Deh non hauer di ciò dubitatione. 



di faftidio ripien d'angofcia,e tedio 
mi ftrugge, à confuma a poco a poco . 
N è infelice truouo à tanto afledio 
& alla fiama mortai ch'abrucio , e ardo 
..i.uu.Miauci«.cx«uuux.a..v,..., falute medicina, nè rimedio 
che di molti altri di queftoil tracollo Bendato arcier qual più di me gagliardo 
ti lèuaran di colpa ogni cagione, m'hai con l'acuto, e doro facttato 
Se per quefto benché fien non fe'fatollo lei con l'ottufo, & impiombato dardo 
pela il tu'séno al magno gioue impare Lei faha,e integra,io languido,e piagato 
aggiugner no poter già quel d'Apollo . che via che modo, o yerfo prender deg- 
Ne^dartiàintenderpotereadanzarc laflb infelice a me eh io fia fanato. (gio 
la bella Vener , la ricca Giunone Quanto più quella pricgo, tanto peggio 
vinti lòn loro , & io credo fcamparc nulla giouon lufinghe ne minacci 
Fuggir non puoi fe ben tu n'hai cagione , morto so,morte bramo,e morte chieg- 
fila fiama ardete è foco ineftinguibile , Qui bilogna il to'foco,e che cu facci(gio 



1 egrha del mondo e qual dominatione . come me liquefatto hai del fuo amore 
~Ts:/- if . : r^A^^;au.,\^ Aofi leidel mio amor lalitiueiacci 

K 



Di fuoco non t'ha incefo derifibile 
qual Cleopatra Biblide , e Canacc 
mata , Semiramis , fatto odibile , 
Horfu velato Dio poi che à te piace j 
ecco ch'io fon parato ad vbidire , 
ad ogni modo harò io poca pace 




cofi lei del mio amor la liquefacci 
Darotti in mentre futft-agio , e fauorc » 
a quelle rinegate in man daroUa 
che gli faccin lafciar quel fuo errore > 
E fè pur pertinace al fin vedrolla 
■che per preghi , e minacci no fi muoua 

A4 nè 
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punto al voler mio fi piega,c crolla ^ Califta rifponde al Prefetto . ' 
logiuroper gli dei,eperteGiouc O padre, e fìgnornoftro quanto i noL 
cpeltenacefuocoCupidone, pofsibil fia , coftei rinegheri , 

rtltaf^T? r ^'"^54 P^5^""^^ P^^"^^r buona fperanza di ciò puoi. 
Che quefta ardente fiamma di libidine che indietro nulla à far fi lafcierà 

quefto mio tato fuoco , e grade amore 11 Prefetto rifponde. 

che m empie di rperaza,e di formidine Se farete cotefto buon per voi 
In rabbia vo cero fdegno , e furore . leua fu Caualiere , e preJvà 



il feruo fe gli fa incontro , e dice 
Sarebbe nuouocafo fppraggiunto 
che hauefsi offefo voftra fignoria ? 
Il Prefetto rifponde . 
Fa qui Codra venire in quefto punto 
Clifta , e Califta alla prefentia mia , 
Codra dice . 



e Dorotea dd in mano à quefte dua . 

11 Caualier giuto alla prigione dice. 
Falfachnftiana , e delli dei ribella 
efci della prigionquàpreftofuora 
Cahfta riconofccndo Santa Doro- 
tea effere fua forella , maraui- 
gliandofiàCliftadice. 



i^r^^xr • ^ g"<*iiuoii a vanita aice. 

lofarofignormio tuayoglia appunto O quefta è Dorotea noftra forella 

Hornir J ? Sollecitando dice . Clifta pon mente i l'ho conofciuta ora 

Horoltre non tardar camma via Clifta riconofcendola corre ad ab- 

f^Tii'^r. ' " • ^J"" • tracciarla , e lagrimando dice. 
B^parte del Prefetto io vi comando , . Certo che tu di il vero , ò mefchinella 
che al fuo cofpetto veniate or volando . forella mia il «uor mi fi df uora 



Clifta riiponde al lèruo . 
Che vuol da noi Codra cofi infretta 

Codra rifponde . 
Io non Io sò , che non m'ha altro detto 
fe non che a lui veniate che v'alpetta 
Califta fi volta i Clida , e dice . 
Andian , poiché per noi mada il prefetto 
che'l veloce vbidire troppo diletta . 
Vanno al Prefetto , e Clida dice . 
Eccoci innanzi à tua magnificenza 
parate , e pronte a tua obedienza . 
Il Prefetto rifponde . 
la ca ufà che io ho per voi mandato 
è chi ho nelle mani vna fanciulla 



veggédoti à fi ftran termin condotta , 
fa come noi , rauuediti à buon'otta . 
Che vita in gaudio mantener più gioua , 
che perder quella con pena , e martire 

S. Dorotea rifponde , e dice. 
Oime forelle mie che cofa nuoua 
è og j;i quefta ch'io vi fento dire , 
qfto è quel grad'ardir alla gran proua > 
che far voleui , e per lelu morire 
dunque voi hauete CRISTO rinegato 
& à lor falfi dei facrificato> 
Qual cofa tanto grande v'ha potuto 
i tal fceleratezza far commuouere » 
Califta rifponde . 



che adora Crifto , e ho più modi vfato E'parati tormenti hauer veduto 
perche rineghi , e non ho fatto nulla , da Crifto fecion noi perfto rimuouerc 



hor'io di darla d voi ho deliberato 
fe vi dd il cuor da tal fede ridurla 
e far che al voler mio lieta contènta 
l'vna , c l'altra di voi farò contenta . 



Santa Dorotea rifponde. 
Come mai tanto ardire hauete haute 
òinfenfate mie forelle pouere 
non v'accorgefti quando ciò faceui. 

che 
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che per morte fchiuar , mortè incorre Venite liete al trionfai conflitto 
Mifer nelle man fetc di Lucifero (ui. che Dio v'ha perdonato ogni delitto 



i 



nè la morte però fuagir porrete 
ma fe alconfigliò rcrto , e falucifcro 
clVio vi darò d'attener fe voi vorrete 
l'abbomincuol nefario , e peftifero 
culto de falfi dei rinegheretc 
c ritonate à Crifto , e lui propitio , 
vi fia purgando d'ogni voftro vitio . 
^ Califta commolla per le parole 

di Santa Dorotea dice . 
io credeflì forella dilettiffima 
trouar perdono al fanto chriftianefimo 
non curando morir> vorrei prontiflimo: 



Giunto al Prefetto il Caualicr dice* 
Meglio era perder quefta iniqua ftolca 
fignor^che rimaner fenza neifuna 
qual non folo a'Ior preghi s è riuolta > 
ma riuolto ha di quefte ciafcheduna 
Il Prefetto commoflTo a ira dice • 
Che debbo Gioue far a quefta volta 
fe non di te dolermi , e di fortuna 
fe tu haucfsi prouidentia in cielo 
harefti di tua fede maggior zelo , 
Et volto d Clifta,e Califta feguc * 
minacciandole . 



renuntiando al falfo paganefimo y 
Califta dice à Santa Dorotea . 
Et io forella cara, e fideliffima 
farei parata di fare il medefimo 
fi hauesfi fperanza, eferma fede 
da Dio del fallir mio trouar mercede , 

S. Dorotea dando loro fperanza dice . Accefe fian dal gran premio futuro > 
Voi potete efler certe che'l Signore , 
fe i lui pentite farete ricorfe 



Se gliè ver quefto io vi prometto,e giun 
per quefta deftra e quefto petto macro 
ch'io vi farò d'vn Tigre affa più duro > 
e d'ogni altro animai rabbiofo , e iScrò 
che dite ? 

Califta rifponde. 



rimetterauui ogni commeflb errore » 
che'I fuo nome negando fiets incorfe • 
CaHfta d Santa Dorotea dice . 



abborriamo ogni voftro fimulacro, 
rendianci in colpa à Dio confanti fuoi 
del fallir noftro hor fa ciò che tu vuoi.' 



Il Prefetto veduto non le potere 
fuolger per minaccie dice • 



Duque noi ti preghiam co tutto il cuore ,Poi che fi poco ftiman nnia minacci 
per quel che nel martir grazia ti porfe , fe ftimano e'martir vediamo vn poco > 
che tu Io preghi,che per fua clemenza prefto fa Caualier che tu le cacci 
riceuer noi fi degni d penitenza . n vn vafo che intorno abbi vn gra foco 

il Caualiere veggendo che Clifta , più lor mifericordia non fi facci 
e Califta fi conuertono,irato>è for ch'io fon difpofto muoino in tal loco 9 
te turbato le fa pigliare tutta tre II Caualiere a manigoldi dice . 
e menarle al Prefetto, e dice. Su fate quel che e'dice manigoldi 
Voi mi parete d dirlo in due parole che oggi guadagnerete pur de'foldi. 
di pazze vna gabbiata tutte quante Hauendo melTo d ordine il va fo el 

qfto è ql che'l Prefetto appunto vuole , fuoco intorno dice il primo car- 

ri 



hor oltre d lui menatele dauante 
cVio farò ben disd;re lecedruole 
fu prello date in terra delle piante 
l 



nefice Clifta, e Califta. 
Entrin qua entro, vfcian di quefta pratica 
che non vi auuenirà come l'altro eri > 



Dorotea prefa infieme con le fue fo- H fecondò carnefice, 
alle, confortandole dice . come fi fentiran fcaldar la natica 



per 



\ 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Innages reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 180.40 



per Ter p:o muteranno di penficri Solo Iddio , non demon, tiranno adoro 
Il primo carnefice. Iddio che aTuoifedeliTuegratiefpade 

No faranchi foben anch'io gramatica, Horasngiaocchia- dinanzi alHdo- 
chinhnchabrucinfaroilmio meftieri, lo, & orando dice cofi . 

eh altrimenti non creder che mi frappi Moflra dolce fi j^nore off j^i à coftoro 
ci Sfratteremo forre an^iVhf-rrinr.; . 1.^-^- FF.^..-r^ _ _ 



ci gratteremo forte anzi che fcappi. 
Entrando nel vafo roiiéte di fuoco 
Cifta , e Califta dicono infieme 
quefta lauda. 
Per te dolce lefu bene infinito 
in quefto dì felice conuiuate 
Al fempiterno tuo fanto conuito 

veniam di fommo gaudio roborate 
E perche renegando habbiam fallito 
^GIESV perdona d quefte ferue ingrate 



quato la tua potétia è imméfa , e grade 
e che fei folo Iddio , e di chi Icro 
fieno , e neglecti in miferi vjuande . 
L'Idolo parla , e dipoi rouina . 
Tu fola Doroteaci abbatti, e fu peri 
folleciti y perfeguiti , e vituperi . 

Effendo rouina toTidoIo, il Prefet- 
to tutto infuriato comandò che 
fi a di nuouo riporta in fu la grati- 
cola, e dice . 



GIESV per te moriam con lieta taccia. Di nuouo la gratico'a fia calda 



GIES V riceui noi nelle tue braccia . 
Andando loro al martirio. Santa 
Dorotea fi fa loro innanzi, e 
confortandole dice. 
Femmine inuitte , donne valorofe 
habbiate nel Signore fomma ktitia 
che v'ha elette per fue care fpofe , 
e perdonatoo^ni vo{^ra nequitia 
ò felice forellc , e gloriofe 
quefta partita non vi dia triftitia 
andate allegramente à tal martirio 
prefto ci riuedrem nel ciel empirio • 
Hora entrano nel vafo, e quiui 
muoiono , onde il Prefetto riul- 
to à Santa Dorotea dice . 
Tu hai veduto Dorotea com'io 
ho trattato oggi quefte tue forellc 
tu douercfti horfareil voler mio 
chi no habbia a trattar te come quelle 
Santa Dorotea rifponde . 
O Tiranno cr udel maluagio , e rio , 
&c iavo'come lor perder la pelle 
ll.Prefettodice. 
Se tu non adori Gioue onnipotente 
io ti farò ò Dorotea dolente . 
Rffpondc Santa Dorotea . 



e fu poi con furor vi fi rimetta 
quelta pefsima femmina ribalda 
che i noftri facri dei per terra getta 
fin che deftrutta fia vi ftia iu laida 
ch*io vo' de noftri dei far la vendetta , 
far con preftezza caualier bifogna 
che cortei ci faria danno,e vergogna • 
11 Caualier a'manigoldi dice . 
Sumauigoldi 

Il primo manigolido rifponde. 
che fa egli i fare. 

Il Caualier dice, 
non hauete voi intefo la graticola 
qui fi porti , e fatcui abronzare 
quefta iniqua malefica crifticola • 
Secondo manigoldo. 
Adeffo Caualier j non dubitare 
ma certo che la fete mi pericola 
facci vn pochettin qua portar da bere. 
Il Caualier rifponde . 
Non V empicreTe vin correfie il Tenere. 
Hora la metton fu la graticola , e 
Santa Dorotea volta al Cielo 
orando dice. 
Hor fon pili che mai lieta , e contenti 
dolce GI£SV datord ogni mio bene 




mmk 
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or so io per tuo amor qui fopra e ftenta pentiti tu delle tuo f^ran peccnto 

^ ^ _ ^i_-r • r 



hor Ibn io per te polìa in tante pone 
hor per Tempre fruirci allegra frcnra 
J'ancilla tua, e per tuo amor (oftiene 
tanto dolore, e per te ftar confente 
in tanto ardore* e fuoco fi cocente. 
Mentre che S. Dorotea fta fulla 
graticola, viene vno tutto af- 
fannato al prefetto, dice . 
Oimè fignor noftro vn cafo ftrano 
fa gran tumulto il popol per cortei 
e già gran parte diuenta Chriftiano, 
c van per terra tutti i noftri dei 

Il prefetto fortemente indegnato 
dice cofi . 



che fuggir non potrai la futura ira 
conuertiri dei tuo viuer peftifcro 
cibo infernal miniftrodi lucifero . 
Il prefetto tutto accefo d'ira dice . 
Prendete quefta meretrice, e prefto 
rimettete inprlgion nella mafhora , 
11 Caualier la piglia, &: mettila ia 
prigione, & dice. 
Vanne qui innanzi, che diauol e quefto 
che per te non pofiamo in pace vn*ora » 
Santa Dorotca rifponde . 
Poco ormai il viuer mio vi fia molefl?© 
prefto vfcirai di quefta vita fuor a 
Il Caualiere fofpingcndola dice^ 
Prendete giuftitier gli vncini in mano Tu mi se tanto già venuta i noia , 
andate con furor contra di lei che mi par vn di mille che tu muoia • 

'tutta s infranga,laceri,e trafighi Santa Dorotea rifponde . 

il fuoco alle mammelle fe gli affighi. Soccorri Signor mio la pecorella 
Che quefta è d'ogni mal prima cagione per te rinchiufa in quefto career tetro 
per quefta è il popol tutto in ifcopiglio, che lapericlitante nauicella 
per quefta li dei vanno in perditione , già foccorrefti al naufragante Pietro 
per qfta oggi mi trouo m gran periglio la carne , il fenfo forte mi martella 
non mi fe glVfi più compaflione da te con la ragion po'non mi arretro » 

fategli il corpo di fangue vermiglio porgi allancilla tua qual che conforto ^ 
Eflendo leuata Santa Dorotea di fu fa ficura venir mia naue in porto 
la graticola, & cofi nuda legata Ora viene il Saluatore in mezzo di 
ad vna colonna , & crudelmente molti Angeli, e dice à S. Dorotcat 
con gli vncini sbranata, volta al Salue diletta, pietofa,&fanta 
Cielo dice cofi . ancilla, e figlia fpofa Dorotea 

Per te lefu patifce ogni mio fenfo falue diletta, e fruttofa pianta 

miferere di me Signore immenfo. il tuo bifogno figlia,e ben vedea 

leggendola il Caualiere per le per giacente per mio amore in pena tanta, 
coiTe, e tormenti già mezza mor prefto vfcirai di quefta acerbajC rea 



ta al prefetto dice. 
He fignor per modo lacerata 
che come vedi, a pena più refpira 
Il prefetto à S. Dorotea dice • 
vuoi tu pentirti ancora ; 

S. Dorotea rifponde. 
ò infenfata 

mente,che in vanità tanto s aggira 



e breue vita, e la gloria gioconda , 
fruirai in Ciclo, e fia fa nata, e monda. 
Vn configliere del prefetto hauendo 
iritefo, che per S. Dorotea molti del 
popolo fi couertiuano, fi lena in pie 
& dice al prefetto. 
Crefce la parte de'Criftiani, e rugge > 
e chiama noftra fc falfa e bugiard'a 

gi'- 
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glìdoli tutti disfipa, è diftrugge II prefetto comanda che gli fia ta- 

in ogni tempio, ne à nefliin rifguardi gliata la tefta, è dice . 

lì che ripara ormai, cheM tempo fugge, Fagli il capo dal bufto torre à furia 
toci dinanzi quefta maliarda che qfta è deirinferno qualche furia . 

di Dorotea, onde ogni mal deriua $ S. Dorotea eflendo menata al mar^ 

fe nò di fede noftra fè fi priua • tirio per effergli tagliata la te- 

li Prefetto tutto affannato 9 fe la fa' fta, tutta allegra dice • 

condurre innanzi > & incollorito O che letitia, è che allegrezza è quefta 
dice al Caualiere • ò quanto è qucfto giorno defiabile , 

Caualier prefto innanzi me la mena > Io fpirto mio giubila, è fa fefta , 
che ho deliberato vfcir di noia • i' vò alle nozze del mio /polo amabile 

Il Caualiere yà alla prigione, è cauan fpero,Signor,che tra Timmortal geftà 
dola fuora,con difpetto gli dice • verrò nel tuo pomerio dilettabile, 
Efci quà beftia pazza da catena , qual d ogni fruttole fior e sépre verde 

che ora ben ci lafTerai le cuoia . né mai per ifìiagion fuo color perde . 

Il Prefetto la fa di nuouo flagellare Vn Giudice vdendo cofi parlare 
è dice • S. Oorotea,sbefFandola dice# 

Battila, infragni, rompigli ogni vena y Dorotea, fe glie ver come tu di , 
é non reftar fin ch'ella non fi muoia , fien fiori,è frutti nel giardin di la , 
di lei fi faccia ogni crudele ftratio • parecchi di que' fioraie gl'è cofi > 
nè fe gli dia di refpirare fpatio • . è di que' fiori mandami di qua • 

Vn Giuftitiere percotendola dice. Santa Dorotea rilponde • 
Per certo Caualier ch'io vo' vedere lo te gli manderò . 
fc cortei le membra ha di diamante Teofilo . 

L'altro Giuftiziere dice • Paralo • 

Io gli dò battiture, al mio parere , s. Dorotea • 

che atteri«5§j[(bpn'ogni gran gigante , Sì ; 

S. Dorotea, non fentendo dolore e forfè prima non credi farà . 
alcuno dice • Il Giudicc,cioè Teofilo dice • 

Quanto gaudio fent'io,quanto piacere Mandagli à ogni modo . 
cofi fushn le pene tutte quante , S. Dorotea . 

date più for te,cer to vi prometto , lo tei prometto • 
ch'io non guftai mai più tanto diletto. Teofilo . 
Primo Giuftitiere . Habbilo à mente • 

Cortei mi par che'l diauol'habbi addoflb S. Dorotea . 
io fon già ftracco, è lei pena non (ènte Non hauer fofpetto ♦ - 

Secondo Giuftitiere. ^ Il Giudice fi parte, è per la via 

Et io ho rotto, e fracaflat' ogni odo, ridendo dice . 

e non mi pare hauer fatto niente . Certo, s'io ben difcerno, la pazzia 

ILCaualier al prefetto . del cui magno broco chi'l primo tratto 

Per me fignor più nuocer non gli poflfo, ne coglie vn ramo,è in efio contrafatto 
quanto lì ftratia più, fta gaudente più bella cofa ell'è ch'ai mondo fia 

Guarda 



\ 



Guarda qual non pa2.zia,ma ftrapazzia ti manda Dorotea il tuo fpofo amabile 
regna in coftei,e fe Thè bene vn matto dal fuo giardin.che per ogni ftagione ^ 
drento nel corpo.e in potenza, e in atto S. Dorotea ringrazia, Iddio, e dice, 
certo quefta è nuoua filofofia : Ringraziato fia tu Signor mio buono ^ 

Nè anche che e' vicn peggio fe n'auuede che in tanti modi confolar mi degni , j 
perche à morte la manda,il Prefetto , E volta al fanciullo fegue dicendo • 
àfpofarfilu in ciclo andar fi crede. O paraninfo del celefte trono 
E più ch'ella m'ha acor promelfo,e detto prenoti per mio amor che tu confegni 
de' pomi, e fior mandar da l'alte fede al giudice Teofil quefto dono 
vedi fe l'è ben priua d'intelletto e digli che dal Cielo ad me qui vegni 

Altisfimo concetto. mandato, e fedi più forfè ha defio» 

All'hor cred'io che la mi mandi ò rechi fe ne procacci come ho fatto oggi io , ^ 
quado gli haranno la candela i grechi . Rifponde il fanciullo à S. Dorotea • 
Giunta S. Dorotea alla giuftizia, Vbidita farai madonna mia 

il giuftizierc dice. va, e Giefu fia reco in tanto attedio 
Hor oltre in terra ginocchio qui gettati Partefi il fanciullo , & in t^to che 
fe vuoi nulla dir di prefto,e fpacciati giugne col preséte à Teofilo,San- 
poi fa che t'àmanifca c m puto mettati ta Dorotea dice al giuftitiere » 
come ho commesfion la fefta facciati. Fa il tuo officio che lefu mi fia 
Santa Dorotea rifponde . in tanto eftremo lalute , e rimedio 
Dapoi ch'io parli, in breuità dilettati llgiuftitiere. 
cefi farò,alquato afpettar piacciati , Orfu no più gracchiare ,pofa giù il colio 
" - ... ch'i fon de'fatti tua hormaifatollo 



jicciòche in tale eftremo Dio aiutimi, 
e tra gli eletti fua in ciel computimi. 
Segue orando genuflelfa in terra . 
L'anima mia Icfu mio graziofo 
ti raccomado in quefto punto eftremo 
c pregoti col cuor dolce mio fpo (o » 
pel venerando tuo nome fiipremo 
che tu mi metta in luogo di ripofo 
benché di tua pietà nulla non temo. 



Morta S. Dorotea , Teofilo giudice, 
' fendo nel palazzo con certi fua co- 
pagni , e per le rifa turbandofi il vi- 
, fo , vno de fua compagni auuedcn- 

dofene fi volta a gl'altri , e dice. 
Che fa Teofilo oggi in quefta guifa 
Vn'altro veggcndolo ridere dice. 

ucuwucuxtu^p...au....- w...... Ride per modo tale che gli fmacella ^ 

che tu fe quel clemente,e buon paftore , Vn'altro lo pi glia cofi pel bracciOi 
che la morte non vuoi del peccatore. Icotendolo dice. 

E perch'io fia è Teofil fidele O Teofilo . ^ 

mandami fe'l mio prego t'è accettabile Teotìlo pur fcoprendofi dice • 
che in me tua gran potézia non fi cele. Io fcoppio delle rifa . 
de* pomi,e fior del tuo giardin mirabile Vn'altro cópagno cioè il tcrzodicc • 
Apparifce fubbito vn fanciulletto ò ftà vedere s'ella fia hoggi bella 
con vn piatto in mano di rofe, & Il fecondo dice . 
di melc,e prefentale à Santa Do- Di che diauol ride fi a ricifa 

rotea, e dice . .T^P^'^^'. 
quefte purpuree rofe, e frefce mele Se v«iilfapef$i. 



I 
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D primo • Tcofilo. 
I)iccclo in mar hora E per ifchcrno io gli chie/i in effetto $ 

Teofilo. di queTuo' frutti,e fiori,e lei di fedo 

Voi ridercfti forfè meno ancora mandar me gli promeflTe a ogni modo* 

Il terzo ftando vn poco fopra di Ce Hor fi rido, e ridendo ftolto paio 
penfando di quel che ridefsi dice, io rido, che di rider n'ho cagione > 
Di quel che ride ftò pur à penfarc II fecondo compagno . 

Il fecondo , dice . Quefto vai ben Ojg^gi o^ ni danaio ^ 

che non celo dic^cgVi homai fe vuole vdifti voi mai pili tal farfallone > 



c par che tu ci voglia dileggiare 
Teofilo pur ridendo dice . 
Non vi dileggio nò. 

Il fecondo» 
Kon più parole 

parla ftu vuoi , che tu ci fai afleuare 9 
Il primo t 
Cefi far fua vfanza effer non fuolc . 
Teofilo comincia ddir di cjuello^ 
che ridefsi ^ 
Quella matta beftial di Dorotea 
il pensò forfè diuentar vna Idea. 



ò, non fiam noi del mefe di febbraio ; 

Teofilo ri (ponde. 
Si, ma lei dice, che d'ogni ftagione> 
vi fon le frutte, & i fiori . 
II terzo rifpondendo dice # 
Doue in Cuccagna 
cue chi più vi dorme più guadagna » 
In quefto giugne il fopradetto fan- 
ciullo col prefente in manoj e do- 
mandando di Teofilo dice • 
Quale Teofilqui, protonotario» 
Teofilo rifonde, 



Il terzo rompendogli il parlar dice. Eccomi,io deflo fon, c hi mi domanda p 
Per quefto no pofsian ben noi còprédere 11 fanciullo lo tira da parte,e dagji 
ancor doue tu voglia riufcire il prefente dicendo ^ 

Teofilo rifponde p Salue Teotìl ludict primario ^ 

(e afpettate » io ve lo farò intendere » Dorotea quefto don degno ti manda 
queftacriftianaaudado oggi a morire dalfuovirente,enobilviridario 
Il terzo • come ti diffejfo ti par gfaggrada « 

Noi cel fappian t he doue vuo'tu téderc • fe più ne brami,dice ch'io ti dichi. 

Teofilo B ^ ^ che come ha fatto lei, tiit'aftatichi# 

O tu mi fecchi laffami finire Teofilo ftupito di tal cofa , fubito co* 

Il primo ^ me vn pazzo corre fira li compagni 

E* dice il ver tu se vna ficcaggf ne col prefente in mano , e confeflTandp 

Ufcial fornirle i^l che vuol poi accag- la fede GIES V Chrifto dice • 
Tcofilo feguct (gine Hor ho io conofciuto intefo, e vifto 

Non più,io me gli feci con alquanti .compagni mia che falfa è noftra fede p 
incontro ch'ella haitea poco fa detto , & vera e certa è fol quella di Crifto » 
che andaua in vn giardin Ira pomi tati c non fi può faluar chi non la crede « 
c tanti fiori, e di tanto diletto quefta fa fhuomo far del ciel acquifto^ 

che farò lungo i dire quefta fa Thuomo del Paradifo erede 

II primo dice « chi di tal tempo hauer vifto fi vanta p 

Procedi auanci $ fior ponùi er «fe di bellezza tanta. 



bche 
5livo' 
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laefte à me vile abietto , e mi ferabiic > a me non fate voi cofa che fpiaccia 
fnn nuda Dorotca dal regno etereo > Il Caualier lo mena al Prefetto, e dice 
|ò Dio del quarto Tei tu mirabile Ecco fignor il tuo giudice eletto 

: chi nell'vno e neiraltro emifpereo Teofil qui dinanzi alla tuo faccia > 
I d te fimil magnifico , e laudabile 11 Pre fctto a Teofilo dice . 

cultor fupremo del regno fidereo i E ver Teofil quel che di te Tento 
. a!pha,& omega pricipio > e fin , che tut- ha'il ceruel perduto il /entimento • 
j hai quefto fiato in ipirito ridutto. [io . Teofilo rifponde al Prefetto. 
vA quefto fratelli mia tutti v inulto Quel c'hai dime lèntitò è vero il fenfo ^ 
lafciando de gli dei lor falfa legge ò certo , ho riauto quel che mai hebbi 
quefto fu fol per noi prefo , e Schernito per gratia fol mio Signor imméfo > 
quefto in Croce mori per la fua gregge nel cui fen poco fa rinacqui, e crebbi > 
quefto è quel vero Dio bene infinito quefto folo adorare , e degno inccnfo > 
I che tutti quanti ci goucrna> e regge, e no i a falil dei offerir debbi 
* qucfte le rofe fono , fieno , e fumo fa hor ciò che tu vuoi fermo ho'l core > 
nóIuppiter,Iunon, Marte ^òSaturno* lavita,cciòchihòdar per fuoaiiìoret 
E copagni fua 5 e molti altri fi con- li Prefetto à Teofilo* 
uertono , & vno per tutti dice . Io ti farò , fe prefto non rinieghi 



) potenzia dì Dio quanto fei grande 
òimmenfa pietà bontà infinita 
fuancor degni noi di tal viuande 
& illuftraci di tua fanta dottrina , 
• Vna fpia veduto Teofilo predicare 
va al Prefetto , e dice • 
'La fe Criftiana fi dilata , c fpandc 
e la noftra Prefetto va.in rouina 
adeffo ho predicar Teofil vifto 
publicamente la fede di CRISTO 



ftolto dolente come gl'altri ho fatti. 
Teofilo rifponde, 
E! tuo offizio rio Tiranno fegui 
che accordo non vo^teco ne patti > 

Il Prefetto. 
Auanziam tempo, alla corda fi leghi % 
e quiui gliene date dicci tratti 
poi che vuol male , ò che morrà di fteto 
ò che e farà il mio comandamento . 
Teofilo legato in fu la corda dice. 



Il i^refetco irato voi CO al cielo dice .Hor mi pofs'io col cuore, e co la voce. 

Può però Gioue farlo , e la natura criftano , e feruo tuo GIESV chiamare 

il mio cieftin,ch*io fia codotto à quefto che fufti morto infu l'horréda Croce 

che maladetta lia la mia fciagura fol per l'anime noftre hberare , 

tu nó de'Gioue ftare i n Ciel mai defto , fatta già preda del ferpente atroce 

fe tu hai di tua fc fi poca cura debbo dunque far fella , e giubilare , 

io n'harò di te manco ti prometto , troua altre pene fe più n'hai T iranno 

credo che innanzi à me Teohlhabbia, che di letto coftor , non mal mi fanno, 
ch'io li vo'deuorare il cor per rabbia . U Prefetto eiclamando dice . 

11 Caualier pigliando Teofilo dice .Può però farlo dei el diauolo , 

?atienza Teofilo, il Prefetto ch'io viua per coftoro in tanta guerra, 

cofi comanda , & vuol tanto fi faccia c propitio fie lor i dei , e'I diauolo 

Teofilo tutto allegro dice. e più faccino à noi , che noi lor guerra» 

atc pur fratei mia quel che v'ha detto giù lopofate nel nome del diauolo , 
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ch'io ti farò ribaldo tanta guerra ic io per quefla via te la rlrcndo 
che CRISTO negare ti fard forza l'alma fatta a fruir tuo fanto regno 
ò dirò Gioue in Ciel non hauer forza-, ne le tue mani dolce Signor commédo>^ 
Hora comanda che fia battuto , e con riceui,e prendi q uella, & fa capace 



le fiaccole abbruciati i fianchi . 
Da che glie tanto oftinato , e proteruo 
prefto nudo fi fpoglia in mia prefentia $ 
e rompa feli, e (pezzi ogni o{(o e neruo 
c incendi e'fianchi fenza vfar clementia 

Spogliano Teofilo, e mentre lo bat- Alme diue leggiadre^e pellegrine 
tono abbruciongli e'fianchi , e lui di gloria coronate 
con gl'occhi al Cielo orando dice, hoggi efaltate al celefte confine 



di tua bontà infinita, e fomma pace • 
Hora fi taglia la tefl:a a Teofilo, dipoi 
vengono quattro con l'anime di que 
fti quattro martirizzati nella fcftjj 
cantando quefi.a lauda < 



Porgi dolce Signoroggialtuoferuo 
confl:anzia a tante pene , e patientia 
Et volgendofi al Prefetto fegue 
dicendo* 

Non ti muoue Tiranno tanto firazio , 



Venite giubilando al regno fanto 
venite al fommochoro 
venite priuc d'ogni pena, 
al parato riftoro 
del fpofo lES V voftro teforo 



fammi ancor peggio 3 fe tu no fei fazio . lES V voftro amorofo 



Il prefetto dice. 
Infino à tanto che a me non t'arrendi 
feguita in te Teofil la mia furia . 
Teofilo rifponde. 
In damo il tempo , e le parole /pendi 
miniftro di Satan pefsima fiiria . 
11 Prefetto dice. 
£1 capo dall'inbufto fe gli fendi 



O anime felice à faccia a faccia 
vedrete il fommo Sire 
c ^renderauui drento alle fue braccia 
e con bramofo defire 
ch'io vorrei IhS V per te morire 
per viuer fempre teco 
fuggendo il cieco modo, e le fue fpine ) 
O miferi mortali, che (late in vita 
ch'io nò vo'fopportar^più tata ingiuria riuoltate le fpalle 
prefto prefto menatelo al macello perche l'è cieca, & al mal fare inuitta 
ch'io non so fi ho in tefta pi ù ceruello . e di mifera valle 
Teofilo menato al luogo di giuftizia , e ma per fentier più retto,e miglior calle 
quiui , prima ch'egli muoia volto, cercate voftre falme 
gl'echi al Cielo orando dice . c ficn voftre alme in Ciel seprc diuinc# 
£ eco dolce Signore del feruo indegno 
i/facrifitio,èrhoftiach*iotircndo, IL F I N Et 

cu me la defti di tua gratia infegno , 




/ \ 
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